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La vita
• Nasce ad Agrigento nel 1867, da una famiglia 

dell'agiata borghesia, proprietaria di una miniera di 
zolfo. Sia la madre che il padre parteciparono 
attivamente alla campagna garibaldina in Sicilia. 
Dopo aver frequentato il liceo classico a Palermo, 
Pirandello si iscrive alla facoltà di Lettere 
dell'Università di Roma, dedicandosi soprattutto alla 
filologia romanza. In seguito a un violento litigio con 
un docente, si trasferisce a Bonn nel 1889, dove nel 
'91 si laurea con una tesi sul dialetto di Agrigento. A 
Bonn resta come lettore d'italiano per un anno. 

• Nel '93 torna in Italia. L'anno dopo si sposa con la 
figlia di un socio di suo padre. Il matrimonio era 
stato quasi "combinato". Si stabilisce con la famiglia 
a Roma ed entra nella vita culturale e letteraria del 
suo tempo, collaborando a numerosi periodici: 
stringe amicizia con Luigi Capuana, mentre resta 
ostile al D'Annunzio. Nel '97 assume, come 
incaricato, l'insegnamento di Letteratura italiana 
(stilistica) presso l'Istituto superiore di Magistero a 
Roma; nel 1908 ne diventa professore ordinario 
insegnando sino al 1922.



• Nel 1903 una frana con 
allagamento distrugge la miniera di 
zolfo nella quale erano stati investiti 
sia i capitali di suo padre che la 
dote di sua moglie, la quale, già 
sofferente di nervi (sospettava 
continuamente che il marito la 
tradisse), si ammalò gravemente, 
cominciando a manifestare i primi 
segni di uno squilibrio psichico che 
la condurrà poi in manicomio. 
Pirandello reagì a questa situazione 
conducendo a Roma vita ritirata 
(per non offrire pretesti alla follia 
della moglie, ma inutilmente) e 
lavorando intensamente, anche per 
far fronte alle difficoltà economiche 
(insegnava, scriveva e dava lezioni 
private).



• Tuttavia, le sue novelle, raccolte poi col titolo 
Novelle per un anno, e i suoi romanzi (L'esclusa, Il 
turno, Il fu Mattia Pascal e altri), nonché i suoi 
saggi (in particolare L'umorismo) passarono quasi 
inosservati. La celebrità gli giunse soltanto in età 
matura, quando -a partire dal 1916- si rivolse 
quasi interamente al teatro. Le sue commedie, 
talvolta accolte con dissensi clamorosi, si 
imposero al pubblico soprattutto dopo la fine della 
I guerra mondiale. Ottennero vasta risonanza 
Liolà, Pensaci Giacomino!, Così è (se vi pare), Sei 
personaggi in cerca d'autore, L'uomo dal fiore in 
bocca, Enrico IV e molte altre commedie. 

• Nel 1921 inizia ad ottenere grande successo 
anche all'estero (Praga, Vienna, Budapest, Usa, 
Sudamerica...), oscurando la fama del 
D'Annunzio. Nel '24 si iscrive al partito fascista, 
pochi mesi dopo l'assassinio di Matteotti e forte 
sarà la sua polemica con Amendola. Tuttavia, 
Pirandello, che si era iscritto solo per aiutare il 
fascismo a rinnovare la cultura, restandone presto 
deluso, non si è mai interessato di politica. Nel '29 
il governo Mussolini lo include nel primo gruppo 
dell'Accademia d'Italia appena fondata (insieme a 
Marinetti, Panzini, Di Giacomo...): questo era 
allora il massimo riconoscimento ufficiale per un 
artista italiano, ma Pirandello non se ne dimostrò 
affatto entusiasta. Nel '25 assunse la direzione di 
una compagnia teatrale di Roma, che resterà in 
vita sino al '28.



• Nel '34 gli viene conferito il premio Nobel 
per la letteratura. Mussolini, attraverso il 
Ministero degli Esteri, cercò subito di 
sfruttarne la fama internazionale sperando 
di usarlo come portavoce estero delle 
ragioni del fascismo impegnato nella 
conquista dell'Etiopia. Nel luglio del '35 
infatti il drammaturgo doveva partire per 
Broadway, per rappresentare alcuni suoi 
capolavori e sicuramente sarebbe stato 
intervistato dai giornalisti. Ma Pirandello 
non si prestò a tale servilismo. 

• Durante le riprese cinematografiche de Il 
fu Mattia Pascal, effettuate a Roma, si 
ammala di polmonite e muore nel '36, 
lasciando incompiuto I giganti della 
montagna. A dispetto del regime fascista, 
che avrebbe voluto esequie di Stato, 
vengono rispettare le clausole del suo 
testamento: "Carro d'infima classe, quello 
dei poveri. Nudo. E nessuno 
m'accompagni, né parenti né amici. Il 
carro, il cavallo, il cocchiere e basta". E 
così fu fatto.



La poetica
• Alla base della visione del mondo 

pirandelliana vi è una concezione 
vitalistica, idea ripresa dalla filosofia 
di Bergson: la realtà tutta è vita, 
perpetuo movimento vitale, flusso 
continuo, incandescente, indistinto. 
Tutto ciò che assume forma distinta 
ed individuale, comincia a morire. 

• Questo lo porta ad avere una nuova 
e rivoluzionaria concezione 
dell'uomo: esso tende a fissarsi in 
una forma individuale, che lui 
stesso si sceglie, in una personalità 
che vuole coerente ed unitaria; 
questa, però, è solo un'illusione e 
scaturisce dal sentimento 
soggettivo che ha del mondo.



• Inoltre gli altri con cui l'uomo vive, 
vedendolo ciascuno secondo la sua 
prospettiva particolare, gli assegnano 
determinate forme. Perciò mentre l'uomo 
crede di essere uno, per sé e per gli altri, 
in realtà è tanti individui diversi, a 
seconda di chi lo guarda.

• Ciascuna di queste forme è una 
costruzione fittizia, una "maschera" che 
l'uomo s'impone e che gli impone il 
contesto sociale; sotto questa non c'è 
nessuno, c'è solo un fluire indistinto ed 
incoerente di stati in perenne 
trasformazione. 

• Ciò porta alla frantumazione dell'io, sul 
quale si era fondato tutto il pensiero sino a 
quel tempo, in un insieme di stati 
incoerenti, in continua trasformazione. La 
crisi dell'idea di identità e di persona è 
l'ultima tappa della crisi delle certezze 
che ha investito la civiltà dei primi del 
novecento.



• La presa di coscienza di questa 
inconsistenza dell'io suscita nei 
personaggi pirandelliani sentimento di 
smarrimento e dolore. In primo luogo 
provano angoscia ed orrore, seguiti dalla 
solitudine, quando si accorgono di non 
essere nessuno; in secondo luogo 
soffrono per essere fissati dagli altri in 
forme in cui non si possono conoscere. 

• Vi è quindi un rifiuto delle forme della vita 
sociale, che impongono all'uomo 
"maschere" e parti fittizie. Innanzitutto 
viene criticata la famiglia. La seconda 
"trappola" è quella economica, la 
condizione sociale ed il lavoro; da 
quest'ultima non vi è alcuna via d'uscita 
storica: il pessimismo pirandelliano è 
totale. Per lui è la società in quanto tale 
che è condannabile, in quanto negazione 
del movimento vitale; per questo la sua 
critica è puramente negativa e non 
propone alternative.



• L'unica via di relativa salvezza che viene 
data ai suoi eroi è la fuga nell'irrazionale, 
oppure nella follia, che è lo strumento di 
contestazione per eccellenza delle forme 
fasulle della vita sociale. 

• Nell'opera pirandelliana viene introdotto un 
nuovo personaggio: il "il forestiere della 
vita", colui che "ha capito il giuoco" e che 
perciò si isola, rifiutando di assumere la 
sua parte, ed osservando gli uomini 
imprigionati dalla "trappola" con un 
atteggiamento umoristico (filosofia del 
lontano). 

• Dal vitalismo pirandelliano scaturiscono 
importanti conseguenze sul piano 
conoscitivo: se la realtà è in perpetuo 
divenire, essa non si può fissare in schemi 
e moduli d'ordine totalizzanti ed 
onnicomprensivi. Non solo, ma non esiste 
neanche una prospettiva privilegiata da 
cui osservare l'irreale, le prospettive 
possibili sono infinite e tutte equivalenti 
(Einstein).



• Ciò comporta un radicale relativismo 
conoscitivo: ognuno ha la sua verità, 
che nasce dal suo modo soggettivo di 
vedere le cose. Da ciò deriva 
un'inevitabile incomunicabilità tra gli 
uomini, dato che ciascuno fa 
riferimento alla realtà come gli appare, 
mentre non può sapere come sia per gli 
altri. 

• L'incomunicabilità accresce il senso di 
solitudine dell'uomo che scopre di 
essere nessuno. 

• L'opera d'arte nasce dal libero 
movimento della vita interiore, mentre la 
riflessione, al momento della 
concezione, non compare o rimane 
celata sotto forma di sentimento. 
Nell'opera umoristica, invece, la 
riflessione giudica, analizzandolo e 
scomponendolo, il sentimento.



• Il dato caratterizzante 
dell'umorismo è il sentimento del 
contrario, che permette di 
cogliere il carattere molteplice e 
contraddittorio della realtà e di 
vederla sotto diverse prospettive 
contemporaneamente. Inoltre 
accanto al comico è sempre 
presente il tragico, dal quale non 
può mai essere separato.


